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Urge
staccare
l’adesivo
Enzo Costa
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Centri storici
tra l’ago
e le polveri
ORESTE PIVETTA

Procedendo in direzione ovest
sulla sinuosa via Aurelia (pri-
mitivo esempio del centralismo
viario di Roma ladrona), ci si
imbatte all’altezza di Nervi nel
cartello stradale di Genova. La
scialba scritta dai caratteri
omologati imposti dall’oppres-
sore statalista trova un riscatto
grafico e ideale nel sottostante
adesivo colà appiccicato, che
con lettere dall’aspetto a un
tempo rude e sbarazzino recita:
«Padania». Ora, che la Padania
- intesa come landa abitata da
un unico popolo di puri e (sem-
pre) duri - non fosse un luogo
geografico bensì un luogo delle
spiritosaggini di Bossi, era no-
to. Ma perlomeno la sua deriva-
zione etimologica da «Po» (in-
teso come fiume, non come dio)
la rendeva linguisticamente
plausibile, se per l’appunto ri-
ferita alle terre irrorate da quel
corso d’acqua. Definire invece
«padana» la salmastra e sci-
roccosa Genova, è un caso di
scuola di delirio semantico.
Basta una poesia di Caproni o
un canzone di De Andrè perchè
lo capisca chiunque. Tranne
quel leghista attacca-adesivi.
Può darsi che Bossi - mercè
l’abbraccio con Fini e Berlusca
- lo riconverta tatticamente in
stacca-adesivi.

L’ ago è stato infilato. Metallico come dev’essere ogni
ago, risplende, se un raggio di sole buca il cielo grigio
dipolveri fini, trascinandosiappressogugliatedi filo

rosso giallo verde, come le lucidei semafori, chiuse da relativo
nodo. L’ago “risplende” nella sua misura fuori misura (è alto
diciotto metri) in una delle più brutte piazzedi Milano, piaz-
zale Cadorna, terminal della stazione delle Ferrovie Nord e
del trenoper laMalpensa, lambitadapalazziottocenteschidi
pregio, restituita-comehaufficialmentedichiaratoil sindaco
Albertini - «alla bellezza». Oddio. La gongolante retorica
amministrativa non si spiegherebbe se non per un banale cal-
colo elettorale. Così poco si comprenderebbe l’opposizione,
manifestatainpiazza,dei ragazzidelcentrosocialeTorkiera,
che travestiti da cammelli e da cammellieri hanno evangeli-
camenteammonito:«Èpiù facilecheuncammellopassiper la
crunadiunago, cheunriccoper leportedel regnodei cieli».È
sempreveroecolpiscealcuorel’exmetropolicraxiana.

Ma l’agodiClaesOldenburg ediCoosjeVanBruggen (co-
statoduemiliardi, pagatiperaltrodagli sponsore ingranpar-
te dall’Omnitel), bello o brutto che sia, divertente esempio
d’arte domestica, non s’opporrebbe per conto suo a politiche
che tengan conto, ad esempio, delle domande che pongono
quei ragazzidelTorkiera: il filodiOldenburgnonarriva fino
alla gabbiadi piazzadellaVetra (neabbiamoparlato la setti-
mana scorsa) o fino alle gabbie tipo via Corelli (ne parliamo
anche oggi). Il legame è tutto nella testa degli amministratori
di centro-destraenellaloroaspirazionealdecorourbano,me-
dio borghese, medio ricco, medio confortevole, con qualche
concessionealmodernariato.

L’agodiOldenburgvaleperòancheinrapportoaunapole-
mica nazionale che si è aperta, tra gli specialisti ma anche tra
cittadini qualsiasi, quelli che hanno firmato contro il nuovo
museo in piazza degli Eremitati a Padova, contro le porte di
Frank Gehry a Modena o contro un moderno edificio ad Al-
ba. Una storica polemica: si può costruire il nuovo dentro
l’antico? L’architetto Marco Romano su Repubblica rispon-
de risolutamente di no: quelle persone provano che possiamo
riconoscerci e possiamo riconoscere la nostra cultura soltanto
in forme architettoniche consolidate dalla memoria e dalla
tradizione. Conseguenza: se vogliamo chiudereunbuco, pro-
duciamo belle imitazioni, in “stile”, come i mobili d’antiqua-
riato delle televendite. Ma una risposta così tradisce un poco
la realtà: che ci resta,aparte imattoni, dei centri storici edel-
la lorovita?chec’entra ilnuovodiauto, smog, inquinantiva-
riconl’anticodellecittàitaliane?Etradisce larassegnazione:
la qualità sarebbe bandita ormai dalle nostre invenzioni ar-
chitettoniche. Il sospettoèchesiabanditadallanostracultura
el’elencodeicolpevolièlungo.

F o r u m

A d una settimana dalla mani-
festazione di Milano, quella
del29gennaiocontro icentri

di permanenza temporanea per gli
immigrati clandestini in attesa di
espulsione, alcuni dei partecipanti
al corteo si sono incontrati di nuo-
vo. Questa volta, però, senza caschi,
tuteegommoni(lecamered’ariadi-
venutescudididifesa).

IragazzidialcuniCentriSocialie
quelli della Giovane Giunta, il go-
verno ombra della sinistra giovani-
le presente nel capoluogo lombar-
do, si sono così potuti confrontare
«afreddo»suquelgiornoimportan-
te. Importante perché ha messo in
seria difficoltà chi ha concepito il
centro di via Corelli, ma anche per
le formedellamobilitazioneadotta-
te,per l’inedita sceltadelladisobbe-
dienza civile sperimentata. Tutto
questo si è verificato in una serata
passata velocemente tra la voglia di
considerare via Corelli «solo l’ini-
zio» e la necessità di confrontarsi,
tra diversi, nel modo più chiaro, ge-
nuino (e quindi un po’ disordinato)
ed onesto possibile. E di questo in-
contro-riflessione riferiamo attra-
versolepaginediMetropolis.

Partiamo da sabato: una manife-
stazionepermolti aspettidifferente
da quelle che sullo stesso tema
l’hanno preceduta in questi mesi.
Come era stata pensata e cosa è sta-
ta?

Luca Casarini (Centri sociali
del Nord-est): «Volevamo ottene-
re l’effetto politico. Ci siamo detti
proprio questo. Volevamo essere
la prima notizia dei telegiornali,
perché solo in questo modo lo sa-
rebbero stati anche i centri di de-
tenzione. Volevamo portarci le te-
lecamere insomma. Nell’Europa
che addita Haider, infatti, le car-
ceri per immigrati vengono chia-
mate con un nome più pulito:
centri di accoglienza. E devono
essere rese impersonali: le sbarre
non possono essere viste. La pri-
ma volta che sono sceso in piazza
con scudi e caschi è stata a Trie-
ste, a due mesi dall’apertura del
centro di detenzione. E il messag-
gio era chiaro : avevamo paura
che ci menassero, ma volevamo
far sentire la nostra solidarietà
agli immigrati. A Milano è stato
lo stesso: una manifestazione am-
pia, in cui i ruoli si sono mescolati

e il conflitto ha allargato e non ri-
stretto i consensi. Le tante, trop-
pe, differenziazioni tra i manife-
stanti si sono ridimensionate in
vista di un risultato preciso. Gli
obiettivi sono stati comuni, così
come comune è statoil modo di
costruire l’iniziativa attraverso la
disobbedienza civile, un progetto
radicale, che ci riconduce alle

esperienze di Seattle e del Chia-
pas. Certi che dopo il 29 gennaio
niente per noi potrà più essere
uguale a prima ».

Riccardo Germani (Leonca-
vallo, Ya basta): «Io credo che ci
sia stata una trasformazione nei
centri sociali e nell’associazioni-
smo in genere, una profonda con-
taminazione “causata” dalle espe-

rienze degli zapatisti e di Seattle.
E a più di un anno dalla campa-
gna di criminalizzazione degli im-
migrati che aveva preceduto l’a-
pertura di via Corelli, il consenso
è stato maggiore del previsto. Sa-
rebbero bastate, per quello che vo-
levamo fare, quattocento o cin-
quecento persone dietro le tute
bianche: e invece, ce n’erano die-
cimila».

Franz (Laboratorio studente-
sco Deposito Bulk): «Noi erava-
mo gli infiltrati di cui ha parlato il
ministro Enzo Bianco, dato che
non ci occupiamo di immigrazio-
ne. Eppure c’eravamo lo stesso.
Forse per l’ansia o per la voglia di
divertirci : perché sapevamo quel-
lo che sarebbe successo. O forse
perché pensiamo che non sia ne-
cessario essere professionisti del-
l’antirazzismo per sentire lo sto-
maco aggrovigliarsi di fronte a
luoghi come via Corelli. È stato
bello, per noi, vedere che le perso-
ne rimanevano, anche dopo il lan-
cio dei fumogeni. Soprattutto do-
po un periodo in cui la Giunta Al-
bertini sembrava avere neutraliz-
zato, con la sua furbizia, ogni con-
flitto latente».

Ernesto (Bulk): «In fondo
ognuno si è preso carico di un pic-
colo pezzo di manifestazione. Noi
dovevamo spingere o, all’occor-
renza, fare da supporto, ci siamo
organizzati con attenzione e la ri-

sposta di tanti è stata ottima».
Ma a che cosa vi riferite quan-

do parlate di furbizia della Giunta
Albertini?

Franz: «Al fatto che, per esem-
pio, l’assessore Scalpelli ha rila-
sciato dichiarazioni di grande di-
sponibilità e apertura nei nostri
confronti, che poi, con una sa-
piente gestione mediatica, sono
state acquisite dalla gente come
dati di fatto, pur non diventando
mai tali».

La Giovane Giunta ha aderito
in ritardo alla manifestazione: è
arrivata fino a via Corelli, non fer-
mandosi in viale Argonne (dove
un pezzo del corteo, quello più
”istituzionale” si è fermato ndr),
ma ha sottolineato il proprio dis-
senso nei confronti dell’uso del
termine «lager ». Perché?

Pierfrancesco Majorino (Gio-
vane Giunta): «Non soltanto per

una questione
linguistica o
formale, che,
peraltro, ri-
schia di inde-
bolire il senso
di una mobili-
tazione, cioè
quello di far
chiudere via
Corelli. Ma
anche perché

temevamo che i centri sociali non
avrebbero fatto quanto dicevano a
proposito della disobbedienza ci-
vile. Forse per questo abbiamo
partecipato in modo un po’ disor-
dinato: chi davanti, chi dietro e
comunque senza striscione. Alla
fine però in via Corelli c’eravamo,
perché ci è sembrato giusto e per-
ché da parte dei centri sociali c’è
stato un evidente salto di qualità.
Attenzione però: la manifestazio-
ne è solo un punto di partenza
che deve tendere a un obiettivo
più ampio riguardo le politiche
sull’immigrazione. Lo spirito era
quello giusto, ma i gommoni ri-
mangono un limite: la prossima
volta, se ce ne fosse bisogno, do-
vremmo essere di più, con le ma-
ni alzate e senza protezioni. Non
una minoranza, come siamo at-
tualmente e in questo caso, sia po-
litica che sociale».
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In un incontro promosso da Metropolis si confrontano esponenti
dei centri sociali e della Giovane Giunta di Milano
sui diritti di cittadinanza e sulle forme della mobilitazione
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Giovani più e meno disobbedienti
Strategie a confronto dopo via Corelli
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Le tute bianche
dei centri
sociali durante
una
manifestazione

I GIOVANI E LA POLITICA. DIVERSI MODI PER INTER-

PRETARLA E PER VIVERLA. UNA SETTIMANA DOPO LE

MANIFESTAZIONI CONTRO I CENTRI DI PERMANENZA

PER GLI IMMIGRATI IN ATTESA D’ESPULSIONE ...

Antiracket
STEFANO DE MATTEIS

«N onsottovalutaremaiilprimosegnalestrano,latelefonata
sospetta,ilprimopassaggiodalnegoziodipersoneinsoli-
te».QuestalaprimavocedeldecalogoantiracketdelCnel

chehamessoapuntoaddiritturaunpiccolomanualesuusuraera-
cket(consultabilealsitowww.cnel.it).Riccodiinformazioni,diindi-
cazioniutili,diindirizziedileggi, ilmanulefaancheilpuntosuquan-
toèstatofattoequantocommercianti,negozianti,aziendepossono
fareper«difendersi»daquestimalisociali.Lasciandodapartetutte
lenormativesull’argomento,cominciamoascendereperstradain
mododamettereallaprovaquantocivienedetto.Partiamocoldire
cheusuraeracketsonofenomenicomplementarimanontotalmente
sovrapponibili:entrambipossonorientrarenelleattivitàdellostesso
gruppomalavitoso,maseguonoduestrade,duepercorsicomple-
mentariespessodiversi.Ilracketsiattivaetendeapenetrarelìdove
c’èattività,movimento,circolazionedidanaro,riguardanegoziantie
imprenditori,maancheditteedilieaziendechelavoranoinappalto.
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